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	A mamma e papà 

	
  

	 

	 

	 

	 Grazie Margherita e Vittoria

	per il vostro preziosissimo aiuto!

	 

	Un ringraziamento tutto speciale alla mia dolce metà!

	 


La vita non si misura attraverso 

	il numero di respiri che facciamo…

	Ma attraverso i momenti 

	che ci lasciano senza respiro! 
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	«Noi andiamo mamma!» Urlai tutta contenta a mia madre mentre chiudevo la porta di casa. 

	Finalmente mia cugina Diletta passava il pomeriggio con me a giocare. Stavo aspettando quel momento da tanto! Le nostre abitazioni erano molto lontane e vederci non era semplice. Uscimmo di casa tenendoci per mano. Ci incamminammo verso il fiume saltellando mentre cantavamo le nostre canzoni preferite, avevamo la stessa andatura e l’erba fresca ci accarezzava le caviglie. Ogni cinque passi ci fermavamo a raccogliere fiori, per fare ghirlande da mettere al collo oppure sul capo. Le nostre risate e il cinguettio degli uccelli riempivano l’aria calda di quello splendido pomeriggio d’estate. Quando arrivammo vicino al fiume avevamo ghirlande dappertutto. Non facevamo che ridere e prenderci in giro. 

	«Nicole! Quanti fiori hai raccolto?» Mi chiese Diletta.

	«Sicuramente più di te!» Risposi spingendola a terra. Continuammo a giocare vicino all’acqua che scorreva dolcemente, nonostante il fiume fosse più pieno del solito per via delle piogge cadute nei giorni precedenti. 

	Mi piaceva stare con Diletta! Delle mie cugine, era quella con la quale andavo più d’accordo. Avevamo la stessa età, gli stessi gusti, le stesse passioni. Era per me la sorella che non avevo mai avuto. Peccato solo che la lontananza impediva di vederci spesso.

	«Che belle mele!! - Disse all’improvviso Diletta andando spedita verso l’albero. - Ne voglio raccogliere un bel po' da portare a casa stasera!» Mi urlò incamminandosi verso l’albero. 

	Mentre si allontanava riuscii a scorgere appeso a un ramo qualcosa che non mi sembrava una mela. Cercai di guardare meglio e mi accorsi che era un enorme alveare. 

	«Aspetta! Aspetta! Non toccare quel ramo!» Le dissi, correndo spaventata verso di lei. Fu talmente veloce nel tirare giù quel maledetto ramo, che non riuscii a fermarla in tempo e in un attimo fu avvolta dalle api attratte anche da tutti i fiori che aveva addosso. 

	Diletta iniziò a urlare disperata e a dimenarsi sotto le punture delle api. Le sue urla strazianti mi spaventarono così tanto che fermai la mia corsa e mi pietrificai, non riuscivo più a muovermi perché ero bloccata dal terrore. Iniziai a piangere e a urlare anch’io: ero disperata, non sapevo cosa fare! Le sue urla e la sua sofferenza mi impedivano di trovare una qualunque soluzione per aiutarla. Ma non potevo stare lì ferma senza fare niente, non avevo visto nessuno nelle vicinanze che ci potesse dare una mano. Dovevo farlo io! Perciò trovai la forza di riprendere la mia corsa e andarle vicino per fare qualcosa. Era caduta a terra e continuava a urlare, ma proprio quando le ero accanto non si muoveva più. Cercai di mandare via le api, ma quelle iniziarono a pungermi ed erano terribilmente dolorose quelle punture. Con tutta la forza che avevo in corpo, la trascinai dentro l’acqua del fiume. Ci immergemmo completamente lasciando fuori solo una porzione del viso in modo da poter respirare. Urlai chiamando i miei genitori con tutto il fiato che avevo nei polmoni sperando che mi sentissero: avevo ritrovato un po' di lucidità e ricordai che dovevano essere nelle vicinanze per raccogliere la frutta nel nostro frutteto. Per fortuna ricordavo bene e arrivò pochi minuti dopo mio padre che mi aveva sentito. Ci tirò fuori dall’acqua e con un forte calcio allontanò l’alveare. 

	Diletta non si muoveva più, quasi non respirava. Sembrava morta. Era completamente ricoperta di grosse e rosse bolle. Mio padre cercò di rianimarla come poteva. Ero così disperata che non sentivo neanche il dolore delle innumerevoli punture. 

	Ma come era possibile? Improvvisamente un pomeriggio stupendo si era trasformato in un terribile incubo… in una tragedia! Mio padre stava tentando in ogni modo di salvarla e se non fosse riuscito lui che era medico, voleva dire che non c’erano più speranze per Diletta. Mentre lui tentava ancora, io continuavo a tenere la sua mano e a stringerla con tutta la forza che avevo, tale era la mia stretta che le mie mani erano diventate freddissime. Poco dopo arrivarono la nonna e mia madre che subito mi fecero allontanare. Mi strinsi forte al petto della nonna piangendo, mia madre si avvicinò a mio padre, che all’improvviso si era fermato. La mamma sgranò gli occhi mentre guardava Diletta come impietrita. Lanciò uno sguardo a mio padre e poi guardò la nonna facendo un piccolo cenno con la testa. Poi, quasi temendo che lo facesse, rivolse il suo sguardo verso di me. 

	«Nicole!» 

	«Mamma!» Dissi guardandola spaventata! 

	«Cosa hai fatto?!» 

	«Niente mamma!» Dissi balbettando tra le lacrime. 

	«Che cosa hai fatto?! Che cosa hai fatto?!» Non era stata colpa mia! Non volevo che Diletta venisse punta, non ero riuscita a fermarla in tempo! 

	«Cosa hai fatto?!» Continuava a ripetere mia madre. 

	Aprii di scatto gli occhi, il buio mi avvolgeva… Ero nel mio letto, nella mia stanza! Stavo di nuovo facendo quel terribile sogno. Sempre lo stesso. Ma perché sognavo di quando io e mia cugina Diletta eravamo bambine? Perché quello strano sogno tormentava periodicamente le mie notti? E soprattutto, perché le parole di mia madre generavano tanta inquietudine in me? Sembrava ogni volta così reale, come se fosse davvero accaduto. Ma niente di tutto ciò per fortuna si era mai verificato: quell’incidente non era mai accaduto a Diletta!

	Mi sollevai un attimo per guardarmi intorno come ad avere conferma che fossi effettivamente nella mia stanza. Avevo la fronte sudata, il cuore mi batteva ancora forte per lo spavento. 

	Bevvi un sorso d’acqua e tirai un paio di respiri profondi per mandare via l’angoscia. Mi rannicchiai nuovamente sotto le coperte cercando di riprendere sonno, l’indomani sarei stata con il mio amore… con Elia. Avrei trascorso con lui l’intera giornata e la sua compagnia avrebbe sicuramente cancellato la mia inquietudine! 
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	Il mattino seguente, al mio risveglio, non c’era più nessuna traccia dell’inquietudine provata la notte precedente. 

	Mi preparai velocemente e uscii di casa per incontrare Elia. Appena chiusi la porta provai però uno strano senso di disagio, ebbi l’impressione di aver già vissuto quel momento. Tirai un profondo respiro e cercai di dare poca importanza a quella sensazione e mi incamminai verso il luogo del nostro appuntamento. 

	La primavera era ormai scoppiata ovunque con i suoi mille colori e odori. Era decisamente la mia stagione preferita. Sui rami degli alberi si affacciavano delicate, tenere foglie dalle diverse tonalità di verde. L’aria era profumata dal dolce odore dell’erba fresca. I papaveri ondeggiavano all’unisono mossi dal vento. Avevo appuntamento con Elia alla “nostra quercia”, un posto splendido poco lontano da casa. Una secolare quercia si ergeva fiera come un guardiano, nel prato di papaveri più bello che avessi mai visto. Dopo un inverno rigido, io ed Elia approfittavamo delle belle giornate per trascorrere un po' di tempo fuori, all’aria aperta. Non appena il tempo lo permetteva, ci trattenevamo fino a quando il sole non fosse tramontato e per questo portavo sempre il cestino con il pranzo, mentre Elia aveva con sé la sua adorata valigetta contenente una tavoletta di medie dimensioni, colori e pennelli. Quello era il “nostro” posto speciale, dove avevamo giocato da bambini, dove da ragazzini ci eravamo scoperti innamorati e dove poi, ci eravamo promessi amore eterno incidendo le nostre iniziali sulla base del tronco della quercia. Se avesse potuto parlare quell’albero! Avrebbe raccontato tutta la nostra vita insieme, era stato testimone del nostro amore! 

	Elia era un ragazzo di splendido aspetto, ogni ragazza in paese sperava di entrare nelle sue grazie… Non solo per la sua evidente bellezza, ma anche perché era un artista di grande talento. Dipingeva in modo a dir poco sublime ed io avevo la fortuna di essere con lui mentre le sue opere d’arte prendevano vita. Ovunque apprezzavano i suoi lavori, quello che produceva serviva per appagare il suo amore immenso per l’arte… non per farsi conoscere. Ma più faceva di tutto per rimanere nell’anonimato e più invece quello che realizzava per famiglie facoltose, chiese o personaggi del clero, lo faceva conoscere ovunque. Diceva che si sentiva maggiormente ispirato quando poteva dipingere all’aria aperta, riusciva a cogliere meglio i particolari della natura. In genere amava ritrarre paesaggi e quel giorno i colori che la natura offriva erano così splendidi, che aveva deciso di riprodurre quel posto a noi così caro, aggiungendo un particolare in più… Me! 

	Appena arrivati, non persi tempo e subito presi posizione per farmi ritrarre. All’inizio ero entusiasta ed eccitata dall’idea, poi dopo un paio d’ore mi accorsi che era difficile fare la modella, avevo il corpo tutto indolenzito. Non sentivo più il collo. Tutto sommato era davvero noioso stare immobili e fermi come statue, non era poi così divertente come mi ero immaginata!

	«Nicole, non muoverti! Se non la smetti, dipingerò la bocca al posto del naso!» 

	«Ma non ce la faccio più! Mi fa male il collo!» Non ne potevo più di stare ferma in quella posizione come una statua. 

	«Resisti! Non muoverti ho quasi finito! - Per me poteva bastare. Abbandonai la mia posizione e iniziai a corrergli incontro. - Ma cosa fai? Ferma!» Lo abbracciai facendolo cadere rovinosamente a terra. Ero sdraiata su di lui, tra i nostri corpi la tavolozza dei suoi colori… Ormai i nostri vestiti erano tutti sporchi. Allora presi del colore dalla sua camicia e glielo spalmai sul viso. Il risultato fu una battaglia a chi sporcava di più l’altro! Non smettevamo di ridere e rincorrerci per imbrattare sempre di più i nostri abiti. Arrivammo vicino al fiume che era più gonfio del solito. 

	«Basta! Hai vinto tu!» Dissi arrendendomi e mentre scivolavo a terra con i piedi nell’acqua. Lui invece si lasciò cadere su di me e iniziò a baciarmi con passione. 

	«I nostri vestiti sono sporchi, non possiamo tornare a casa così! - Disse baciandomi, mentre iniziava a sbottonare la mia camicia che ormai non era più bianca. - Vieni!» Si alzò velocemente, trascinandomi dentro il fiume. Urlammo entrambi appena sentimmo l’acqua fredda sulla pelle! Continuò a baciarmi con trasporto, avevo capito le sue intenzioni… Non sentivo più freddo! Gli abiti bagnati si erano attaccati ai nostri corpi, la mia camicia completamente aderente al petto, rivelava più di quanto avesse dovuto. 

	«Sei bellissima!» Disse accarezzandomi dolcemente. Ci lasciammo andare non riuscendo neanche a liberarci di tutti i vestiti, ormai eravamo completamente persi nella nostra passione! 

	Uscimmo dall’acqua cadendo sull’erba, rimanemmo sdraiati per diverso tempo cercando di riprendere respiro. Il sole era molto caldo e stava piano piano asciugando i nostri abiti. 

	«Non dovevi muoverti! Avevo quasi finito!» Disse ridendo. 

	«Ti sei pentito che l’abbia fatto?» Risposi maliziosamente facendo riferimento a quanto fosse appena accaduto. 

	«Assolutamente no! Però adesso te ne stai lì ferma e mi lasci terminare!» Disse facendo riferimento al punto esatto dove ero posizionata prima del mio ammutinamento. 

	«Ma perché hai tanta fretta?» 

	Elia esitò qualche istante. Poi si sollevò e avvicinò il suo splendido viso al mio. «Domani vorrei regalare questo dipinto ai tuoi genitori!» 

	«Ai miei genitori?! Perché? Credevo che lo regalassi a me, visto che domani è il mio compleanno!» 

	«Il mio, è un regalo speciale! Un regalo di nozze! I tuoi genitori hanno capito benissimo le mie intenzioni… le nostre intenzioni amore mio!» Disse rubandomi un bacio. 

	«Quindi domani chiederai ufficialmente la mia mano?» 

	«Sì! - Rispose mostrando un po' di tensione. - Non vedo l’ora che sia domani! Ho voglia di vivere ogni istante della mia vita con te, amore mio!!!» 

	«Anch’io voglio vivere con te! Ma i miei genitori potrebbero dirti di no! A mio padre potresti non piacere!» Dissi prendendolo in giro per cercare di sciogliere un po' la sua tensione. 

	«Impossibile! I tuoi genitori mi considerano come un figlio, non mi diranno mai di no!» 

	«Ne sei sicuro?» Risposi punzecchiandolo.

	«Sì, ne sono sicuro! Adesso farai la brava bambina, starai buona lì e mi farai lavorare!» Concluse mentre si sollevò da terra con gli abiti ormai quasi asciutti. Mi tese le mani e mi tirai su anch’io. Obbedii senza farmelo ripetere due volte e andai esattamente dove ero prima. Aveva un’espressione seria e assorta. Ci teneva davvero a quel quadro, soprattutto ci teneva che riuscisse particolarmente bene visto che era un dono speciale per la mia famiglia. 

	Stava lavorando assorto ormai da un po', non riuscivo a fare a meno di guardarlo… Era semplicemente bellissimo. I suoi occhi neri brillavano, avevano una strana e intensa luce quando dipingeva. Quella luce era per me la sua scintilla, che si accendeva quando usava il suo talento. Le sue pennellate erano veloci, sicure, perfette. Per lui dipingere era come respirare, gli era naturale. 

	Il sole stava ormai tramontando e decidemmo di andare via. «Ti piace?» Mi disse mostrando il risultato. 

	«Elia, ma è bellissimo!» Il quadro era incredibilmente quasi terminato. Nella parte centrale c’ero io nel campo di papaveri. In primo piano, sulla destra c’era la nostra quercia, come se mi stesse guardando. Ma come faceva a rappresentare così bene la realtà? I papaveri erano perfetti e ogni foglia dell’albero era diversa dall’altra con una propria tonalità di verde. Persino i fili d’erba erano così realistici da sembrare davvero mossi dal vento! Rimasi senza parole! Mancavano pochi ritocchi, ma secondo me era già splendido così. 

	«Il resto finirò di dipingerlo stasera e domani sarà pronto per essere donato ai tuoi genitori!» 

	«Non potevi scegliere giorno migliore secondo me! Adoro la festa di Primavera! È la mia festa preferita perché capita nel giorno del mio compleanno… E da domani lo sarà ancora di più!» 

	La Festa di Primavera era una splendida festa che veniva organizzata ogni anno per salutare il freddo e lungo inverno e dare il benvenuto alla tanto attesa nuova stagione. Nel passato si svolgeva a marzo, ma a volte faceva ancora freddo o nevicava. Con il passare degli anni, piano piano venne posticipata sempre di più, arrivando alla data fissa del 14 maggio, giorno del mio compleanno e quando in effetti la primavera era iniziata già da un pezzo! Questo permetteva di poter adornare le strade con tantissimi fiori. Nella via principale del centro abitato venivano organizzati piccoli mercatini dove si vendeva ogni genere di cose. Tutte le ragazze della mia età attendevano con ansia quel giorno, perché avrebbero avuto l’occasione di indossare uno splendido abito impreziosito da fiori; il mio era bianco e avevo scelto non a caso i papaveri per abbellirlo. 

	Ero incredibilmente emozionata e lo era anche Elia, perché stavamo per vivere un giorno che non avremmo dimenticato per il resto della nostra vita! 
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	Tornai a casa, saltellando felice come una bambina che aveva appena ricevuto un dono speciale. Aprii la porta e andai in cucina: seduti a sorseggiare una tazza di thè c’erano i miei genitori con la nonna. Il calore del fuoco nel camino mi diede il benvenuto, scoppiettava come sempre, anche se eravamo a maggio. 

	«Buonasera a tutti!!» Dissi con voce allegra e squillante, rompendo il silenzio. Tutti e tre fecero all’unisono come un piccolo balzo dalle loro sedie come se li avessi colti di sorpresa, forse perché non mi avevano sentito rientrare. Si voltarono immediatamente verso di me con un’espressione seria… Quasi grave. Sembrava ci fosse un po' di tensione tra loro. Ma cosa era successo? 

	«Nicole! - Disse mio padre, sforzandosi di sorridere. - Ci hai spaventati!» 

	«Scusatemi!» 

	«Cosa hai fatto ai tuoi vestiti?» 

	«Un piccolo incidente con i colori di Elia!» 

	«A tal proposito…» Continuò la mamma. 

	«No! Matilde! Adesso no!» Intervenne rapidamente la nonna bloccando mia madre. 

	«Che cosa? A proposito di cosa?» La loro espressione iniziava a preoccuparmi. Forse era accaduto davvero qualcosa. La mamma abbassò subito lo sguardo e continuò a sorseggiare il suo thè come se niente fosse. 

	«Niente tesoro mio! Dimmi piuttosto… Sei stata con Elia tutta la giornata? Vero?» La nonna prese la parola. 

	«Sì, siamo stati alla quercia. Elia doveva realizzare la sua nuova opera, ma aveva bisogno di una modella questa volta!» Dissi facendo riferimento a me stessa. Abbassai lo sguardo pensando alla dolce “pausa” che ci eravamo concessi! 

	«Se aveva te come modella, posso immaginare il risultato! Sarà un quadro splendido!» La nonna si alzò e venne verso di me. 

	«Nonna! Tutto bene? Avete tutti una strana espressione. Sono sicura che è successo qualcosa! Parlami, ti prego!» 

	«Piccola Nicole! - Poggiò la sua mano calda sulla mia guancia. - Abbiamo bisogno di parlarti, di dirti cose importanti, legate al tuo ventesimo compleanno! È una tradizione di famiglia! Ma non adesso! Rimandiamo a domani! Dopo la festa di Primavera!» 

	«Va bene! Aspetterò a domani! Non vedo l’ora di conoscere i segreti di famiglia! Ma anch’io ho bisogno di parlarvi di…» 

	«Sì! Lo so! So di cosa vuoi parlarci! - La nonna mi interruppe bruscamente, forse aveva intuito qualcosa. - Il tuo vestito per domani è pronto! Quali rose vuoi per adornare il tuo abito nuovo?» Disse cambiando immediatamente discorso senza lasciarmi concludere. Sgranai gli occhi stupita dal suo atteggiamento, ma non insistetti più del dovuto. 

	«Nonna quest’anno ho deciso di non usare le tue rose, ma i papaveri! Spero non ti dispiaccia!» 

	La nonna aveva un bellissimo e coloratissimo roseto. Dedicava alle rose la maggior parte del suo tempo. Le curava come fossero delle figlie, a volte parlava persino con loro. Ne crescevano di diverso colore… Anche nere e blu. Con i petali era solita fare delle tisane curative. Lei diceva che ogni colore aveva una qualità benefica diversa. Persino mio padre, che era medico, consigliava le sue tisane per i motivi più diversi. 

	«Papaveri? Che scelta insolita!» Disse mia madre sorpresa. 

	«Non così insolita. Ne immagino il perché! - Replicò la nonna rivolgendomi uno sguardo di complicità. - Brava! Allora domani mattina ti sveglierò all’alba e andremo a raccoglierli insieme. È quello il momento migliore, quando non sono ancora aperti! Così dureranno tutta la giornata!» 

	«Va bene nonna!» 

	«Adesso bambina mia vai a dormire, domani sarà sicuramente una giornata faticosa!» 

	Annuii e andai nella mia camera pensierosa. La nonna aveva cambiato completamente discorso ed io l’avevo assecondata facendo finta di niente. Non avevo insistito per saperne di più, ma non riuscii a fare a meno di provare un po' di inquietudine. Era successo qualcosa di grave. Ma cosa? E perché avrei dovuto aspettare l’indomani per sapere di cosa si trattasse? Che riguardasse Elia? Iniziai a corteggiare quei pensieri poco rassicuranti, ma poi cercai di nasconderli, di chiuderli in un cassetto della mia mente, non volevo che la gioia che stavo vivendo fosse rovinata da quei pensieri negativi. Volli pensare che non fosse importante! Non dovevo preoccuparmi… Anche se il mio cuore mi diceva il contrario! 
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	«Nicole! Nicole! Svegliati!» 

	«Nonna!? Ma è già ora?» 

	«Il sole sta per sorgere. Siamo in ritardo! A quest’ora dovevamo già essere nel campo di papaveri!» 

	«Davvero è così tardi?» Non ero riuscita a riposare bene e proprio quando avevo preso sonno, era ora di alzarsi. Mi buttai letteralmente dal letto, mi lavai molto velocemente e indossai eccitatissima il mio splendido e nuovo vestito bianco; all’apparenza poteva sembrare semplice, ma era ricco di molti particolari… Le maniche erano corte e molto ampie, la gonna aveva cinque balze di pizzo con piccoli intarsi e ognuna delle quali sarebbe stata impreziosita dai papaveri, in vita una splendida cinta di seta bianca. La nonna pensò ai capelli. Erano cresciuti un bel po' dall’ultima volta che fui costretta a tagliarli per colpa di una acconciatura fatta da mia cugina Diletta… Acconciatura finita decisamente male! Si erano così aggrovigliati da non riuscire più a pettinarli, costringendomi a tagliarli all’altezza delle spalle. Mia cugina piangeva disperata più di me perché si sentì responsabile. Oggettivamente i miei capelli erano molto belli, lucidi, leggermente mossi di colore castano, con riflessi biondi. A mia cugina piacevano a tal punto che ogni volta che ci vedevamo, voleva farmi qualche strana acconciatura, come se fossi stata una sua bambola. 

	«Ecco fatto! Stai benissimo!» Quel ricordo mi aveva distratto al punto da non accorgermi che la nonna avesse già finito. Lei era molto brava, aveva realizzato una splendida e morbida treccia francese nella quale sarei riuscita a infilare molti fiori e il colore dei miei capelli avrebbe fatto risaltare il rosso dei papaveri. Guardai soddisfatta il risultato allo specchio, stavo davvero bene! Colorai leggermente le guance e passai un po' di lucido sulle labbra, non aggiunsi altro. Si avvicinò la nonna. «Sei davvero molto bella! Elia è un ragazzo fortunato!» 

	«Lo sono anch’io!» 

	«Lui lo è di più! Ha la ragazza con gli occhi più belli del mondo!» Beh, in effetti era vero, il colore dei miei occhi era rarissimo, perché erano grandi e azzurri tendenti al viola. Anzi erano decisamente più viola che azzurri. Scendemmo in cucina. I miei genitori stavano ancora dormendo. La nonna accese il fuoco nel camino e preparò la colazione, non mi permise di aiutarla perché temeva che sporcassi il mio splendido vestito. Mangiammo velocemente e andammo via. Lungo il tragitto parlammo di tante cose diverse. Avrei voluto chiedere spiegazioni per le parole non dette e rimaste soffocate la sera precedente, avrei voluto dirle che Elia stava per chiedermi in sposa… Ma non lo feci. Era come se non riuscissi mai a trovare il modo per parlarle, come se lei facesse di tutto per evitare che toccassimo certi argomenti! Sapeva del mio profondo amore per Elia, ma non una domanda. Era strana, a volte mi sembrava pensierosa e quell’atteggiamento mi preoccupava un po'. 

	Arrivammo nei pressi della quercia, andai subito a raccogliere i papaveri che servivano per abbellire il mio abito e impreziosire la mia acconciatura, mentre la nonna si fermò sotto la quercia per un po' prima di raggiungermi. Sicuramente aveva notato l’incisione che io ed Elia avevamo fatto e altrettanto sicuramente aveva capito che quelle iniziali erano le nostre. Aveva una strana posizione, stava ferma lì come se stesse “ascoltando” la quercia. La guardai per un po', incuriosita dal suo immobilismo, poi quando si accorse che la stavo osservando, mi raggiunse e mi aiutò a sistemare i papaveri raccolti nei capelli. Misi anch’io dei papaveri tra i suoi capelli neri. Stava benissimo, aveva l’aspetto molto giovanile… La pelle liscia, gli occhi azzurri, i lineamenti delicati. Era davvero molto bella. Avevamo un legame fortissimo, le volevo un gran bene e lei ne voleva a me. Mi guardava e sorrideva, ma nel suo sguardo c’era qualcosa che non andava: i suoi occhi erano decisamente tristi. 

	«Auguri tesoro mio! Buon compleanno!» Disse porgendomi un piccolo pacchetto rosso con uno splendido nastro giallo impreziosito da un bocciolo di rosa dello stesso colore. 

	«Nonna! Non dovevi!» 

	«Aprilo dai!» 

	Era così bella la confezione che quasi mi dispiaceva disfarla. Aprii la scatola e vidi degli splendidi orecchini pendenti con tantissime pietre preziose. 

	«Nonna, ma sono splendidi! Grazie! Queste pietre sono bellissime!» 

	«Sono rubini!» 

	Li indossai subito, avevo una vera passione per gli orecchini, soprattutto per quelli pendenti e un po' appariscenti. Si intonavano perfettamente con il colore dei papaveri. Come faceva a sapere che avrei scelto dei fiori rossi? Continuammo a raccogliere qualche altro fiore, poi vaporizzò su quelli sistemati nei capelli e sul vestito un suo preparato per mantenerli freschi a lungo. 

	Ci incamminammo direttamente verso l’abitato, senza fare più ritorno a casa, sicuramente anche i miei genitori erano già fuori per prendere parte ai festeggiamenti. Arrivammo sulla strada principale, ovunque guardassi vedevo i balconi adornati con fiori di diverso colore, il loro odore dolciastro riempiva l’aria. Nel viale c’erano tante ragazze della mia età con splendidi abiti bianchi riccamente impreziositi da fiori di ogni tipo. Era decisamente una splendida giornata, il cielo era limpido e luminoso. Iniziammo a dare un’occhiata alle bancarelle, c’era già tanta gente e le risate dei bambini si sentivano ovunque. La nonna si fermò a chiacchierare con una vecchia amica. Continuai a passeggiare, quando mi bloccai di colpo appena vidi Elia che era fermo a pochi metri da me, stava lì immobile a guardarmi forse già da diversi minuti. Era bellissimo come un dio greco, con i suoi enormi occhi neri che brillavano come gemme. Aveva indossato un completo grigio scuro e una camicia bianca, stava benissimo. Il suo sguardo era profondo e intenso. Mi avvicinai lentamente e lui fece un piccolo inchino, come un vero gentiluomo. Avrei voluto gettarmi tra le sue braccia, ma sentii addosso il peso di molti occhi. Tra le mani aveva un pacco di medie dimensioni elegantemente incartato, era sicuramente il quadro che aveva terminato. 

	«Auguri amore mio! Buon compleanno! - Disse sfiorandomi dolcemente con le labbra il dorso della mano. - Sei bellissima!» 

	«È quello che credo? È il quadro?» 

	«Sì! L’ho terminato stanotte per te… Per noi!» Il suo sguardo si fece ancora più intenso, carico di passione, di parole non pronunciabili, di desideri non esprimibili. 

	«Buongiorno Elia!» Disse la nonna all’improvviso. 

	«Buongiorno Signora Vittoria!» Disse galante Elia, accennando nuovamente un piccolo inchino e baciandole la mano. 

	«È un regalo per la nostra Nicole?» 

	«In un certo senso lo è!» Rispose enigmatico Elia. La nonna non si scompose, non fece altre domande per indagare. Chiunque altro lo avrebbe fatto… Ma lei no! Fece uno strano sorriso e andò via lasciandoci soli. Trascorremmo tutto il resto della giornata insieme, godendoci la festa, i balli di gruppo, comprando e mangiando tante cose buone. Era ormai pomeriggio inoltrato e stranamente non incontrammo più la nonna: la cosa mi sorprese alquanto. Approfittando di questa insolita mancanza di chi ci controllasse o contasse ogni nostro passo, arrivammo fino in fondo alla strada principale dove c’era un piccolo parco con una splendida fontana al centro. Durante il tragitto intravidi i miei genitori che stavano percorrendo il viale dal verso opposto, venendo verso di noi. Avevano un passo molto lento, si tenevano insolitamente per mano come due giovani innamorati, appena ci scorsero subito mio padre prese sottobraccio la mamma. Erano davvero una splendida coppia, molto unita e affiatata. Nonostante io avessi vent’anni, loro erano tutto sommato molto giovani.

	«Buonasera Signori Rinaldi!» Disse educatamente Elia.

	«Buonasera a te! Caro Elia!» Risposero in coro particolarmente affettuosi i miei genitori. 

	«Vi state dirigendo al parco?» Chiese timidamente mia madre.

	«Sì! Abbiamo bisogno di allontanarci qualche istante dalla confusione della festa!» Risposi subito io.

	«Bene! Fate bene! Noi ci siamo appena stati, adesso torniamo alla festa per qualche altro minuto poi andiamo a casa perché tua madre è un po' stanca! Buona continuazione!» Disse mio padre congedandosi. 

	Il loro atteggiamento mi sorprese un po', in altre occasioni si sarebbero uniti a noi, invece andarono via capendo che avevamo bisogno di stare da soli. Proprio mentre mio padre ci stava salutando, con la coda dell’occhio notai Elia che aveva appena sollevato il braccio come se volesse mostrare il quadro. Forse glielo voleva far vedere per accennare il discorso che di lì a poco avrebbe fatto loro. Ma l’atteggiamento di mio padre lo bloccò, ebbi quasi la sensazione che avesse capito che Elia stesse per parlare, ma andò via come se niente fosse.

	«Non importa! - Disse sottovoce Elia guardandomi per un attimo. Avevo interpretato bene le sue intenzioni. - Che bella coppia! Sono sicuro che tra vent’anni noi due saremo uniti e innamorati come loro!» Disse all’improvviso e con voce più alta interrompendo il flusso dei miei pensieri. A quelle sue parole non risposi… Cercai di immaginare me ed Elia così come ci aveva appena descritti lui, ma era come se non riuscissi a “vedere” nella mia mente quella fantasia! Come se non riuscissi a “vedere” il mio futuro con lui. Provai una strana inquietudine che mandai immediatamente via, in quella serata meravigliosa non volevo dare peso a nessun pensiero negativo. Riprendemmo il nostro cammino e arrivammo al parco. 

	Ci sedemmo su una panchina, il parco non era affollato come sempre, ma deserto perché erano tutti alla festa. 

	Elia liberò il quadro dal suo splendido incarto e me lo mostrò. 

	«Prima di regalarlo ai tuoi genitori, vorrei mostrartelo!» 

	Ero davvero curiosa di vederlo terminato. Appena lo liberò completamente, rimasi quasi abbagliata dallo splendore di quel capolavoro… I colori erano incredibilmente vividi, reali, ovunque lo sfiorassi avvertivo la morbidezza dell’erba, sentivo il profumo dei papaveri, il vento tra i capelli. 

	«È meraviglioso! I miei genitori rimarranno colpiti!» 

	«Ho aggiunto qualcos’altro! Il mio regalo per te!» 

	Girò il quadro e in basso a sinistra c’erano poche righe scritte da lui per me. Lessi velocemente e a bassa voce. Mi vennero le lacrime agli occhi, lo amavo tantissimo. Mi sentii straordinariamente fortunata. Non potevo essere più felice di così! I versi dicevano: 

	 

	Libero vola il mio pensiero,

	galoppa tra le nuvole della tua mente, 

	esplora i sentieri incontaminati del tuo cuore.

	Cosa darei per capire il segreto dei tuoi sorrisi.

	Come vorrei perdermi nei prati fioriti del tuo sguardo… 

	E non tornare più indietro!

	 

	Urbino, 14 maggio 1893 
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	La festa era riuscitissima. Gli organizzatori erano più che soddisfatti e come loro anche i venditori ambulanti, le bancarelle erano praticamente svuotate. 

	Il sole era tramontato da un po' e i miei genitori con la nonna erano sicuramente già tornati a casa. Elia ed io invece ci trattenemmo ancora per goderci lo spettacolo pirotecnico che chiudeva la giornata. 

	«È arrivato il momento di andare dai tuoi prima che si faccia troppo tardi!» Disse Elia un po' teso. Chissà perché, lo ero anch’io. Mio padre non aveva motivi per rifiutare la sua proposta di matrimonio, la mia famiglia era al corrente del nostro amore. Eravamo cresciuti insieme e gli volevano bene come a un figlio. I genitori di Elia erano morti quando lui era molto piccolo, gli era rimasta solo una zia paterna nostra vicina di casa, che lo aveva tirato su amorevolmente. Faceva praticamente parte della nostra famiglia da sempre, eppure ero di nuovo preoccupata. Non riuscivo a capire l’origine di questa inquietudine che nell’arco della giornata si era fatta spesso largo nei miei pensieri. 

	Perché non ero serena? Che stesse per accadere qualcosa? Ma cosa? Proprio non riuscivo a capire.

	Arrivammo a casa. Entrammo senza dire una parola, con il cuore in gola. C’era un gran silenzio, giungemmo molto lentamente nel soggiorno, i miei genitori e la nonna erano lì, sembrava quasi che ci stessero aspettando. 

	«Buonasera Elia!» Disse mio padre con il viso un po' tirato. Quanta formalità, come se fosse entrato un estraneo a farci visita per la prima volta. 

	«Buonasera Signori Rinaldi! Buonasera Signora Vittoria!» Rispose lui con voce un po' tremante.

	«Accomodati pure!» Continuò mia madre offrendogli una tazza di thè. C’era uno strano silenzio. Nessuno diceva niente. In genere erano sempre molto loquaci e più affettuosi, perché erano contenti di vederlo. Invece nessuno parlava. A quel punto le mie paure stavano prendendo corpo. Era successo qualcosa di grave che riguardava Elia. 

	«A cosa dobbiamo la tua visita?» Disse mia madre rompendo il silenzio con molta freddezza. Ma perché questo atteggiamento? Proprio non riuscivo a capire

	«Sono qui stasera per offrirvi un dono!» Disse porgendo il quadro alla mamma, che subito lo liberò dal suo incarto mostrandolo meravigliata a mio padre. 

	«Elia, è molto bello! Complimenti! È molto gentile da parte tua!» La mamma era davvero colpita, la sua espressione cambiò. 

	«Credo… Che dietro a questo regalo inatteso per noi, ci sia una motivazione!» Disse mio padre, quasi preoccupato, come se temesse quello che stesse per dire Elia. 

	«Sì! Vi offro questo dono come segno del mio amore per vostra figlia Nicole. Sono qui per chiedere la sua mano!» Rispose sempre più tremante Elia. 

	Silenzio. Un silenzio terribile, tombale, surreale. Incomprensibile per me! Avevano tutti inspiegabilmente gli sguardi bassi, come se non avessero il coraggio di guardarlo. 

	Le parole di Elia cariche d’amore, erano rimaste sospese nell’aria congelate, come congelati e pietrificati sembravano i miei genitori. Avevano una reazione decisamente diversa da quella che ci aspettavamo. Le mie paure si erano materializzate.

	«Elia tu sei un caro e bravo ragazzo, sei ciò che ogni padre desidererebbe per la propria figlia. Ma al momento io e mia moglie abbiamo bisogno di tempo per prendere una decisione del genere. Quindi se questo quadro è un regalo di nozze, con molto rammarico siamo costretti a non accettarlo, per il momento!» 

	«Cosa vuol dire che avete bisogno di tempo?! Papà!! A cosa dovete pensare!? Sapete da quanti anni io ed Elia ci amiamo? Per voi non è certo una novità!» Dissi esplodendo improvvisamente. Non capivo quello che mio padre stava dicendo. Non ne potevo più. 

	«Nicole! Non rivolgerti così a tuo padre!» Disse la mamma con le lacrime agli occhi! Ma perché mi rimproverava piangendo. Cosa stava succedendo? 

	«Capisco! Forse Nicole è promessa sposa a qualcun altro?» Elia era profondamente mortificato e deluso come me, perché aveva intuito chiaramente che dietro alle parole di mio padre si nascondeva un rifiuto alla sua richiesta. 

	«No!!! Non sono promessa a nessuno, perché amo te!» Risposi alzando improvvisamente la voce, con gli occhi pieni di lacrime. 

	«Nicole, bambina mia! Ascolta! - La mamma si avvicinò e cercò di calmarmi prendendo il mio viso tra le sue mani in modo da obbligarmi a guardarla negli occhi. - Ci sono cose che non sai, cose che potrebbero cambiare il corso della tua vita! Abbiamo bisogno di parlarti!» 

	«Bene! Allora fatelo! Ditemi questi maledetti segreti di famiglia e facciamola finita!» Improvvisamente mi vennero in mente le parole dette dalla nonna il giorno prima, quando ero stata colta di nuovo da un’inspiegabile preoccupazione appena mi parlò dei “segreti di famiglia”.
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